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الاسلام
L’ISLAM E NOI

Cosa ci accomuna. Cosa ci distingue.

Allah = Iddio

Alla domanda frequentemente posta se il dio cristiano ed Allah (  الله) siano lo stesso dio, la risposta è si. Il dio adorato dagli Ebrei, dai Cristiani e dai Musulmani è lo stesso, dal momento che i tre monoteismi si sono storicamente installati uno sull’altro proponendosi ognuno come il completamento della precedente rivelazione. 

Il Cristianesimo ha proseguito e rielaborato il messaggio rivelato agli Ebrei, incorporando la Torah nella Bibbia con il nome di Vecchio Testamento, e accogliendo come elemento di novità il messaggio di Gesù Cristo, creduto figlio di Dio e salvatore. Allo stesso modo l’Islam ha incorporato nel suo testo sacro, il Corano, sia la tradizione ebraica che quella cristiana, ovviamente rielaborandole sulla base della cultura araba. 

Anche Gesù, quindi, è presente nella tradizione musulmana, e rappresenta anzi una figura di particolare importanza, un grande profeta e un messia che verrà ad annunciare il giorno del giudizio alla fine dei tempi. Quello che certamente Gesù non è e non può essere, per i musulmani, è figlio di Dio, partecipe dell’essenza divina. L’idea che Allah possa avere un figlio, e a maggior ragione, l’idea di una Trinità divina costituiscono per l’Islam blasfemie politeiste, che contraddicono il postulato fondamentale della unicità di Dio (at-tawhiid التوحيد). Si tratta di un postulato assoluto, di tale forza teologica da costituire in ultima analisi l’unica grande verità di fede per i musulmani. 

Iddio è percepito dall’Islam come un’entità assoluta, necessaria, illimitata e non immanente, in contrapposizione alla personalità del dio cristiano, che si presenta al contrario come un padre, vicino agli uomini suoi figli fino al punto di incarnarsi. 

La shari’a

Laddove il Cristianesimo è spesso definito “la religione dell’amore”, l’Islam è invece definito “la religione della giustizia”. L’essenza del messaggio coranico non è infatti un astratto invito ad amare Dio e ad amare il prossimo, ma si riassume piuttosto nella rivelazione di una legge per il popolo dei credenti. Questa legge divina ha il nome di Shari’a (  شريعة) e regola ogni aspetto della vita dei musulmani, presentandosi allo stesso tempo come un principio ispiratore e un vero e proprio corpus legislativo.

Se il Cristianesimo ha ereditato un sistema pagano già in uso quale il diritto romano, con la shari’a l’Islam ha al contrario creato un nuovo sistema legislativo, tuttora considerato uno dei tre maggiori in uso sul pianeta, assieme al citato diritto romano e al Commonwealth. In essa sono riassunti tutti i diritti e doveri dell’uomo nei confronti della società, nonché tutti i diritti e i doveri dell’uomo nei confronti di Dio stesso. 

Ovviamente il Corano, in quanto parola di Dio rivelata, non può da solo coprire in modo esaustivo tutta la casistica e tutti gli ambiti di applicazione del diritto, soprattutto in un territorio vastissimo come quello dell’Islam, popolato da genti di culture molto diverse. Le altre fonti su cui il diritto sharaitico si basa sono quindi (in ordine di importanza) - i detti e i fatti del profeta Maometto - il consenso dei dotti - il ragionamento analogico.

Il Corano

Il Corano ( القرآن ) è il testo sacro dell’Islam. È il risultato della diretta interazione tra Allah e il suo messaggero, Maometto, il quale riporta fedelmente parola per parola quanto gli viene rivelato, senza alcuna mediazione o interpretazione umana, come è stato per il Cristianesimo, con la testimonianza degli Evangelisti, selezionata e approvata nel tempo dall’istituzione della Chiesa. La lingua in cui avviene questa rivelazione è l’Arabo, un fatto di grande importanza per i Musulmani, in quanto Dio ha scelto esplicitamente questa lingua per parlare agli uomini. La rivelazione à stata raccolta in un testo unico, diviso in capitoli chiamati sure ( سورة ).

Le sure più antiche, rivelate quando il profeta si trovava alla Mecca, sua città d’origine, costituiscono una introduzione alla religione islamica. Molti versetti affermano e ribadiscono l’unicità di dio, molti altri presagiscono la fine del mondo e la punizione per tutti coloro che si rifiutano di abbracciare la vera religione. 

Le sure più tarde, rivelate nel periodo medinese della vita profetica, contengono il cuore della legge sharaitica. Indicazioni molto precise sono fornite a riguardo del diritto matrimoniale ed ereditario, specificando diritti e doveri dei coniugi, attribuendo porzioni ben definite dell’eredità a diversi membri della famiglia, donne incluse. Il matrimonio, una delle istituzioni fondamentali nella società islamica, è regolato con grande precisione dalla shari’a. La donna ha diritto, nel momento in cui viene chiesta in sposa, ad una somma versata in dote dal marito, che sia adeguata alla sua posizione sociale, nonché ad una notevole percentuale dell’eredità lasciata da quest’ultimo. 

Il Corano regola anche il diritto penale, sancendo punizioni per vari reati, dal furto all’omicidio, alla fornicazione. In genere si tratta di punizioni corporali, per le quali però è quasi sempre prevista un’alternativa, quasi una via d’uscita dalla rigida regolamentazione divina. Allah non è infatti un dio intransigente che esige il rispetto assoluto dei principi rivelati. A dio non piace il sangue, come non piacciono le posizioni estreme. Tanto più severe sono le pene sancite dalla legge, tanto più difficile è che vengano effettivamente messe in pratica. Al giorno d’oggi, in ogni caso, altre forme di diritto si sono sostituite nei paesi islamici alla shari’a, e se violazioni dei diritti umani sono compiute in quei paesi nel nome dell’Islam, le implicazioni sono sempre politiche, piuttosto che religiose.

Di più, la citata avversione dell’Islam agli estremismi, come testimoniata dal Corano, è molto più forte che nel Cristianesimo. Mentre la Chiesa, per esempio, continua tuttora a proporre modelli di “santità” disumanizzante, in cui il sangue, il martirio, le privazioni e le pene corporali (incluse quelle autoinflitte) diventano simbolo di fede e porta d’acceso al Paradiso, tutto ciò non ha alcun senso per la religiosità islamica, dalla natura molto più mite e sanamente umana, che prescrive semplicemente un ideale di condotta, e consiglia di fare del proprio meglio per attenervisi, laddove sia possibile. Lo sforzo, sia individuale che collettivo per attenersi a questa condotta e fornire un esempio agli infedeli auspicandone la conversione, ha in arabo il nome di Jihaad ( جهاد ) Gli eccessi (anche nella fede) non sono per nulla graditi ad Allah!

I pilastri della fede 

I cosiddetti cinque pilastri della fede islamica ( اركان الدين ) riassumono i doveri che per legge divina l’uomo ha nei confronti del creatore. Sono i cinque modi principali attraverso cui si esprime la pietà del musulmano verso e la sua appartenenza alla comunità dei credenti. 

1. La professione di fede ( الشهادة )

Il primo principio riassume in sè tutta la fede islamica. Per diventare musulmano basta affermare che non c’è altro dio al di fuori di Allah e che Maometto è il suo profeta, secondo una formula fissa in Arabo, davanti a testimoni. In altre parole, chiunque accetti con sincerità la verità dell’unicità di Dio, su cu l’Islam sembra non insistere mai abbastanza, e professi che Maometto è sigillo dei profeti venuti a portare questa verità agli uomini, è Musulmano a tutti gli effetti. 

2. La preghiera ( الصلاة )

La preghiera è tra le manifestazioni più famose del culto musulmano. Si tratta di un rituale ben preciso, da compiersi cinque volte al giorno, che comprende una serie predefinita di atti di devozione e sottomissione accompagnati da espressioni di lode e reverenza verso Dio. Il tutto va effettuato rivolgendosi verso la Mecca, sove si trova il tempio della Ka’aba ( الكعبة ), costruito da Abramo, che fu per l’Islam il primo credente in un dio unico, e in quanto tale degno di speciale venerazione. Ovviamente la preghiera, per avere validità rituale, può essere recitata soltanto in Arabo e deve svolgersi all’interno di un area non contaminata da impurità, che può essere indifferentemente un tappeto o l’interno di una moschea. Anche il devoto deve trovarsi in uno stato di purità rituale, che si ottiene attraverso abluzioni da effettuarsi in un ordine preciso prima di cominciare. Esiste inoltre un momento settimanale in cui la comunità musulmana si riunisce per pregare tutti assieme, il venerdi per la preghiera del mezzogiorno. La moschea, lontana dal possedere la sacralità di una chiesa crisitana, ha una semplice funzione di aggregazione sociale: è un luogo in cui si riafferma la propria appartenenza ad una comunità più ampia, in cui non solo si prega, ma si chiacchiera, si scambiano le idee, si studia, si socializza. 

3. Il Pellegrinaggio ( الحج ) 

Il pellegrinaggio alla Mecca ha la funzione di riunire una volta all’anno popolazioni da diverse parti del mondo, che hanno modo di professare all’unisono la propria fede in un evento di portata eccezionale, inequiparabile a qualunque altra manifestazione occidentale. 

La città della Mecca era già famosa ai tempi del profeta per custodire la pietra nera all’interno della Ka’ba, una struttura cubica che in epoca pagana conteneva un grande numero di idoli e divinità adorati dalle diverse tribù d’Arabia. La pietra nera è tuttora considerata simbolo di venerazione, in quanto oggetto consegnato direttamente da Dio ad Adamo, al momento della sua discesa sulla Terra. Originariamente bianca, sarebbe diventata nera per aver assorbito i peccati di migliaia di pellegrini che l’hanno visitata nei secoli. Il cuore del pellegrinaggio consiste nella ripetuta deambulazione dei fedeli attorno alla Ka’ba, che si svolge in un contesto più ampio di rituali, basati sull’esempio dato dal profeta nel suo ultimo pellegrinaggio. Questi riti includono, tra l’altro, il lancio delle pietre contro il demonio, la fermata sulla collina di Arafat, dove i pellegrini si fermano in piedi per ore in contemplazione, e il sacrificio finale di un capretto, che fa riferimento al sacrificio di Abramo, noto anche ai Cristiani attraverso il racconto biblico. Al giorno del sacrificio è dedicata la più importante festività islamica, ‘Id al-Adha (عيد الاضحى). È il giorno in cui in qualunque parte del mondo i Musulmani sacrificano un animale per consumarne le carni in famiglia.  
Il pellegrinaggio, naturalmente, è un precetto obbligatorio soltanto per chi se lo possa permettere. Ne sono esentati i poveri e gli ammalati, ed è anche possibile effettuarlo per conto terzi.

4. Il digiuno ( الصوم ) Anche il digiuno vuole essere un momento di rafforzamento dei legami comunitari. A differenza del Cristianesimo, il mese in cui viene praticato il digiuno e’ considerato non come un periodo di penitenza, ma come un mese speciale di festa in cui tutti i musulmani rafforzano la propria spiritualità attraverso la prova dell’astensione durante il giorno, per poi festeggiare tutti assieme al tramonto del sole. Il digiuno islamico è totale, in quanto non solo è assolutamente proibito bere e mangiare, ma ci si deve astenere anche dal fumare e da qualunque altro vizio o piacere corporale. Sono esentati dal praticare il digiuno i bambini che non hanno ancora raggiunto la maturità giuridica, i malati e i viaggiatori, le donne gravide e lattanti, e i vecchi che non siano più in grado di digiunare. È un periodo spiritualmente “forte” dell’anno, come la Quaresima o l’Avvento cristiani, un periodo in cui si è invitati a riscoprire il valore della fratellanza e in cui si tengono a freno i sentimenti di rabbia e animosità nei confronti del prossimo, rivalutando anzi il senso di solidarietà e amore fraterno. Alla fine del mese di digiuno si celebra la seconda delle principali feste islamiche  ‘Id al-Fitr (عيد الفطر) . 

Nella pratica, il consumismo importato dall’Occidente, ha condotto ad una degenerazione del senso iniziale della tradizione, che come il nostro Natale e Pasqua si è tramutata in un periodo di puro eccesso negli acquisti e nei festeggiamenti. 

5. L’elemosina legale ( الزكاة )

L’ultimo dei pilastri fondamentali dell’Islam è l’elemosina legale, ossia una percentuale che ogni musulmano deve versare alla comunità per opere di bene. Si tratta in realtà di una tassa vera e propria, ingiunta da Dio stesso allo scopo di purificare chi la versa mediante un sano distacco dai beni terreni. Nonostante infatti l’Islam non predichi mai la rinuncia o la privazione dai beni materiali, né il loro disprezzo (basti riflettere sulla concezione molto materialista del Paradiso Islamico, fatta di godimenti mai raggiungibili sulla terra), lo smodato attaccamento alla ricchezza è a più riprese condannato nel testo sacro. 

Sono ovviamente esentati dall’elemosina legale i poveri, che ne sono anzi i beneficiari. Inoltre, se una persona ha dei debiti, è invitata a pagare quelli anziché versare l’elemosina. È un altro esempio di come la dottrina islamica sia estremamente flessibile e sappia adattarsi alle circostanze concrete della vita quotidiana. Storicamente, la dominazione araba in Medio Oriente e Nord Africa ha regolamentato la tassazione sia dei Musulmani che dei non Musulmani, con i quali è da sempre esistita una convivenza basata sulla totale tolleranza, in un sistema che regolamentava con precisione i rapporti tra le diverse comunità religiose, accettandone la presenza e anzi arrichendosi della loro cultura. È interessante osservare anzi come la conquista islamica non abbia mai forzato la conversione dei popoli alla vera religione, anche sulla base di considerazioni molto materiali: laddove infatti un musulmano era tenuto a pagare soltanto la tassa religiosa imposta dal Corano, la tassa imposta ai non Musulmani era di gran lunga superiore, rendendo la conversione di cristiani ed ebrei molto sconveniente a livello economico...

Altri precetti dell’Islam

È evidente come i cinque pilastri dellla religione musulmana, oltre che rappresentare atti di culto dovuti a dio, abbiano una fortissima attinenza sociale, il loro scopo primario essendo proprio quello di rinsaldare i legami nella comunità dei credenti. 

Ma l’Islam ha rielaborato anche altri simboli della tradizione allo stesso scopo. Tra questi i tabù alimentari, come la proibizione della carne di maiale e di ogni carne su cui non sia stato pronunciato il nome di Allah. 

Il divieto di mangiare carne di maiale non è nuovo nella cultura semitica: da sempre le popolazioni dei paesi caldi hanno evitato di consumarla per ragioni igieniche, dal momento che la difficoltà di conservarla adeguatamente può essere causa di trasmissione di gravi malattie. Nell’Islam questa proibizione assume significati religiosi, in quanto il maiale è considerato un animale impuro, e come tale va evitato da una nazione che basa sulla purità il suo rapporto privilegiato con Dio. 

Lo stesso dicasi per la proibizione di alcolici e sostanze allucinogene. Una società che vuole essere fondata sul decoro e la moderazione del comportamento esclude che ci si possa ubriacare o assumere sostante inebrianti. Allo stesso tempo però è esistita la forte volontà di distinguersi ancora una volta da altre comunità che facevano, al contrario, un uso rituale del vino (come nell’eucarestia cristiana).

Maometto e la diffusione dell’Islam

Maometto (in arabo Muhammad محمد صلعم), nato nel 570ec, proviene dalla tribù dei Quraish ( قريش ), che all’epoca controllava la città della Mecca. La Mecca era al tempo il più grande centro urbano della Penisola Araba, essendo situata sulla principali vie caravaniere che collegavano l’Impero Bizantino a Nord con l’Arabia Felix al Sud nonché punto di passaggio sulla via per l’Estremo Oriente. Un centro di grande importanza per i commerci, ma non solo: il tempio della Ka’ba, che oltre alla pietra nera conteneva più di trecento idoli collegati ad altrettante tribù arabe, attirava già all’epoca un grande numero di pellegrini, e vi si svolgevano riti, competizioni, recitazioni poetiche. Muhammad, bravo ed onesto commerciante, assume presto una certa notorietà per la sua pietà e affidabilità (da cui il nome, che significa il lodato). 

La sua missione profetica inizia intorno al suo quarantesimo anno di età quando, durante uno dei suoi frequenti ritiri spirituali, l’Arcangelo Gabriele gli appare per la prima volta invitandolo a recitare il messaggio divino. Le rivelazioni da quel momento continuano per tutto il resto della sua vita, causandogli, soprattutto all’inizio, notevoli sofferenze, con sudorazioni e tremiti febbricitanti. 

Le parole di Dio sono inizialmente trascritte in tutta fretta su superfici di fortuna, da amici e conoscenti che costituiscono il primo nucleo di credenti, e quindi l’embrione della nazione islamica, la Umma ( الامة ). 

In proporzione alla crescita dei credenti, cresce però anche l’opposizione al messaggio portato da Maometto. Lo scetticismo dei Meccani è molto forte di fronte all’idea di un Dio unico che annulla l’enorme tradizione di idoli e totem ancestrali, e soprattutto di fronte all’idea del giorno del giudizio e della resurrezione dai morti, che impone ai ricchi ed arroganti proprietari di ridistribuire la propria ricchezza per essere salvati dalle fiamme dell’inferno. Tutto ciò per bocca di un profeta che, a differenza di Mosè o Gesù, non aveva compiuto alcun miracolo, e che quindi mancava ai loro occhi di credibilità. Inizia quindi un periodo di totale ostruzionismo nei confronti di Maometto, con l’intento di secluderlo, assassinarlo o esiliarlo. Nel 622, dopo aver preso contatti con la vicina città di Yathrib (successivamente rinominata Medina), Maometto vi si trasferisce con i suoi fedeli. È la famosa Egira ( الهجرة ), considerata l’inizio dell’era islamica (l’anno zero del calendario islamico) perché per la prima volta la nuova nazione trova il proprio riconoscimento non più sulla base dei legami di sangue o l’affiliazione tribale, ma puramente sul legame della comune fede in Allah, dopo essersi interamente e definitivamente staccata dalle tradizioni ataviche della propria città d’origine e dalle proprie tribù. L’abitazione del profeta a Medina diventa la prima moschea a cui i Musulmani vengono chiamati alla preghiera.

Ma i Musulmani non hanno vita tranquilla neppure a Medina, in quanto la minaccia meccana continua ad incombere su di loro, al punto di giungere allo scontro armato. Ed è soltanto il fervore religioso a portare alla vittoria un piccolo esercito di Musulmani, per lo più costituito da anziani e ragazzini, in totale minoranza numerica e poveramente armati. È il trionfo della fede, e la dimostrazione che Allah favorisce davvero i credenti. Alla notizia di queste vittorie il numero dei convertiti comincia ad aumentare esponenzialmente. Quando Muhammad torna a riconquistare la Mecca, neò 630, il piccolo esercito iniziale di trecento è già costituito da 10000  uomini. L’espansione dell’Islam a questo punto diventa esplosiva. Nel giro di cinquanta anni i Mussulmani creano l’impero più grande esistente all’epoca, che in 200 anni si espande dalla Spagna alla Cina. 

Muhammad muore appena due anni dopo la riconquista della Mecca, nel 632, senza purtroppo lasciare eredi alla guida della sua nazione, non avendo avuto figli maschi, e non avendo nominato nessun successore in particolare, come invece Gesù aveva fatto consegnando le chiavi della nascente Chiesa a Pietro. Per questo motivo iniziano quasi subito le dispute che porteranno alle innumerevoli divisioni politiche dell’Islam.

Per quanto riguarda le conquiste islamiche, è importante sottolineare la vastità dell’impero che gli Arabi sono riusciti a creare in pochissimi anni. La chiave per interpretare un fenomeno di tali proporzioni sta nella semplicità e nell’universalità del messaggio che arabi portavano ai popoli. Le conquiste non erano mai feroci atti di colonialismo, ma il rispetto per le comunità locali e la politica di non ingerenza erano la norma assoluta, al punto che la gente accoglieva con calore il nuovo cambio di regime, alcuni convertendosi, altri godendosi la liberazione dai precedenti oppressivi regimi cristiani.  

Conclusioni

L’annuncio di un Dio unico, per l’Islam, significa fondamentalmente la creazione di una nazione unica. È questa la vera innovazione dell’annuncio portato da Muhammad, un annuncio che ha avuto la capacità di porre fine a divisioni tribali che hanno per secoli costituito attriti, guerre e ingiustizie nella penisola araba e oltre. 

Il forte messaggio di giustizia sociale è il cuore della fede islamica: l’uguaglianza di tutti gli uomini di fronte a Dio, non più distinzioni tra ricchi, poveri, non più distinzioni razziali o tribali. Ed è questo messaggio universale, questa comune vocazione alla fratellanza tra gli uomini di fronte a Dio, che maggiormente accomuna la fede cristiana e quella musulmana. 

Storicamente, i rapporti tra Cristianesimo e Islam sono stati caratterizzati dalla paura e dall’incomprensione, da guerre e crociate, in cui la giustizia e l’amore fraterno da entrambi predicati sono risultati, al contrario, in sangue e odio. 

Paura e incomprensione sono purtroppo ancora oggi un problema cruciale nei rapporti tra il mondo islamico e l’Occidente. La disperazione e la frustrazione dei popoli mediorientali, di fronte alle ingiustizie messe in atto dalla politica occidentale, ha portato recentemente alcuni gruppi a perdere il senso dalla propria fede, che come si è visto predica al contrario la moderazione e il rispetto, e a compiere atti di terrorismo in nome di Dio, inquinando ulteriormente la percezione reciproca e i rapporti tra le due civiltà in una pericolosa spirale di odio. 

( Biblioteca Comunale di Nogara (Vr)
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